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Possibile
la trasformazione
oppure
l’apporto
nella nuova Stp

Angelo Busani

L’introduzione della possibi-
lità di esercitare la libera profes-
sione in forma societaria, oltre
che mettere a disposizione di chi
inizia l’attivitàun assettoorganiz-
zativo ulteriore rispetto ai vecchi
schemi dello studio individuale e
dello studio associato, costitui-
sce un’opportunità da vagliare
per tutti coloro che già esercitano
la libera professione, al fine di ve-
rificare l’interesse a una prosecu-
zione della loro attività inqua-
drandolanellanuovastrutturaor-
ganizzativa della Stp.

Si pone pertanto il problema
dell’evoluzione in forma societa-
ria dell’attività professionale già

esercitata in forma individuale, o
in forma di studio associato.

Sipuòpensareanzituttoall’ipote-
sidellacessionedellostudioprofes-
sionale, operazione perfettamente
praticabilesiacivilisticamente(Cas-
sazione370/1974e2860/2010)chefi-
scalmente (risoluzione 108/E/2002,
risoluzione 30/E/ 2006, circolare
11/E/2007,circolare8/E/2009,riso-
luzione 177/E/2009, risoluzione
255/E/2009); operazione però non
semprepraticabile inconcreto,poi-
chèovviamentepresupponeilpaga-
mento di un prezzo d’acquisto da
partedelcessionario.

Per passare da studio associato
a società, si può poi pensare anzi-
tutto a una operazione di trasfor-
mazione.

A questo riguardo, nessun pro-
blema dovrebbe sorgere se si in-
quadrasse l’operazione come tra-
sformazione omogenea (e cioè
l’operazionecheha, siacomepun-
to di partenza, che come punto di
arrivo, un’entità sempre societa-
ria), a condizione ovviamente di
equiparare lo studio associato a
unasocietà semplice(ma sulpun-
to non dovrebbero esserci più

dubbi: su questo punto si veda ad
esempio la Cassazione, sentenza
16500/2004).

Più in salita pare la strada della
qualificazione del passaggio da
studio associato a Stp come tra-
sformazioneeterogenea progres-
siva (e cioè l’operazione che con-
duceun ente non societario adas-
sumere la veste di società di capi-
tali) perché l’articolo 2500-octies
del Codice civile prevede come
possibile punto di partenza solo i
consorzi, le società consortili, le
comunioni d’azienda, le associa-
zioni riconosciute e le fondazioni
e quindi (sempre che si tratti di
unaelencazione esaustiva)un pe-
rimetro nel quale le associazioni
professionali paiono non essere
comprese.

Un’alternativa alla trasforma-
zione può essere poi quella del
conferimento dello studio indivi-
duale o dello studio associato in
una Stp (già costituita o di nuova
costituzione), con l’esito che il
professionistasingolo o isoci del-
lo studio associato divengano so-
ci della Stp conferitaria. Questa
operazione ha di recente avuto

anche un avallo fiscale: nella cir-
colare delle Entrate 8/E/2009 (ri-
sposta 1.3) e nella risoluzione
177/Edel 2009, l’Agenziahadetta-
to le condizioni in presenza delle
quali non si forma in questi casi
alcunaplusvalenzafiscalmenteri-
levante.

È chiaro che, avventurandosi
inquestoambito, sientra nelcam-
pominatodella qualificazionede-
gli studiprofessionalicomeazien-
de e della loro clientela in termini
di avviamento, concetti che l’im-
postazione tradizionale di questa
materiaconsidera inapplicabili al
mondo della libera professione,
perchè antitetici al principio per
il quale nello studio professiona-
le l’organizzazione, se esiste, ha
unanaturaassolutamente ancilla-
re rispetto all’elaborazione intel-
lettuale del professionista.

Pareperò che il sistema si muo-
va in un senso diverso da quello
tracciato dall’opinione tradizio-
nale.

In Cassazione 7 agosto 2002, n.
11896, si è detto chiaramente, ad
esempio, che gli studi professio-
nali «possono anche essere orga-

nizzati sotto forma di azienda co-
siddettaprofessionale tutte le vol-
te in cui, al profilo personale
dell’attività svolta, si affianchino
un’organizzazione di mezzi e
strutture»; mentre già in Cassa-
zione 12 novembre 1979, n. 5848,
già si affermava che «è giuridica-
mente configurabile la cessione
di uno studio professionale insie-
me con il suo avviamento».

Con il beneplacito, infine, di
Cassazione 3 maggio 2007, n.
10178, ove si è sottolineato che
«anche gli studi professionali
possono essere organizzati in
forma di azienda, ogni qualvolta
al profilo personale dell’attività
svolta si affianchino un’organiz-
zazione di mezzi e strutture, un
numero di titolari e dipendenti e
un’ampiezza dei locali adibiti
all’attività tali, che il fattore orga-
nizzativo e l’entità dei mezzi im-
piegati sovrastino l’attività pro-
fessionale del titolare, o quanto
meno si pongano, rispetto ad es-
sa, come entità giuridica dotata
di una propria rilevanza struttu-
rale e funzionale».
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